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EMERGENZE in ETIOPIA e SUDAN 
Aggiornamento per le Caritas diocesane 

5 MARZO 2024 

ETIOPIA 

 

Una severa crisi alimentare sta colpendo il nord dell’Etiopia con milioni di persone in stato di grave insicurezza 

alimentare. Complessivamente nel Paese circa 20 milioni di persone necessitano di assistenza umanitaria a 

causa di siccità, conflitti, invasione di locuste, epidemie, inflazione cui si sommano condizioni di pregressa 

vulnerabilità e la sospensione da marzo a novembre 2023 degli aiuti da parte del World Food Program e degli 

USA a seguito di casi di malversazione da parte di funzionari pubblici. Sebbene tale interruzione sia stata 

revocata a metà novembre, il ripristino del sistema è lento e il calo per più di sei mesi degli aiuti alimentari 

ha conseguenze durature sulla popolazione in stato di bisogno.  

La situazione più grave è nel Nord del Paese, nella regione del Tigray e Amhara, dove una severa siccità 

causata dal fenomeno climatico “El Niño” ha colpito popolazioni estremamente fragili a causa della guerra 

combattuta dal 2020 al 2022, che ha impoverito in modo significativo i mezzi di sostentamento della 

popolazione agro-pastorale. Secondo gli osservatori oltre 300 persone sono già morte a causa della fame 

negli ultimi sei mesi. Oltre 5 milioni le persone che rischiano di scivolare in condizioni di carenza alimentare 

grave. 
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La guerra ha visto fronteggiarsi il governo etiope e le forze alleate (tra cui l’Eritrea), da un lato, e le forze del 

Tigray, dall’altro, a seguito di uno scontro politico rilevante tra il governo federale e quello regionale. 

I combattimenti si sono prolungati per due anni, a partire dal novembre 2020, e hanno visto un livello di 

distruzione straordinario, provocando oltre 300 mila morti. Nonostante le smentite ufficiali, i soldati sono 

stati accusati di aver rubato e bruciato cibo e fattorie, macellato il bestiame, compresi i buoi da aratro, 

saccheggiato e vandalizzato i sistemi idrici. 

Più di 1,4 milioni di persone sono state sfollate con la forza, soprattutto dalle zone occidentali più fertili del 

Tigray che sono state conquistate dalla vicina regione dell’Amhara. 

La maggior parte dei contadini del Tigray ha piccoli appezzamenti di terra e riesce a vivere grazie all’impiego 

dei giovani nelle città o come lavoratori stagionali nelle aziende agricole commerciali. Ma l’economia della 

regione è stata devastata: le fabbriche sono state saccheggiate o bruciate, il turismo è stato ridotto a zero e 

i terreni agricoli produttivi sono stati confiscati. A questo si aggiunge l’assedio con il blocco totale all’accesso 

di beni e denaro che il governo etiope ha imposto per mesi al Tigray consentendo solo l’entrata di un rivolo 

di aiuti. Il commercio si è fermato, le banche chiuse, gli agricoltori non potevano ottenere prestiti ed i 

pagamenti dei sussidi erano interrotti. Gli stipendi di circa 130.000 dipendenti pubblici non sono stati pagati 

e 90.000 pensionati non hanno potuto riscuotere la pensione. La gente ha consumato i propri magri risparmi 

e ha venduto i beni mentre l’inflazione ha spinto i prezzi dei generi alimentari fuori portata. Dopo la firma di 

un cessate il fuoco nel novembre 2022, l’assedio è stato allentato, ma la ricostruzione è stata molto limitata 

e il commercio e l’occupazione sono ancora scarsi.1 In alcune aree, soprattutto nell’Amhara, persistono 

condizioni di conflitto armato e insicurezza.  

 

La siccità ha colpito diversi distretti del Tigray e dell’Amhara con precipitazioni pari a un terzo di quelle 

normalmente previste e spesso irregolari. Tutto questo ha fatto sì che solo la metà dei terreni agricoli del 

Tigray sia stata utilizzata durante la principale stagione di semina dello scorso anno. Nella maggior parte dei 

casi, solo un terzo del raccolto era utilizzabile. In alcune aree del Tigray, la resa sarebbe stata addirittura del 

2%. Inoltre, un totale di 1.330 ettari è stato danneggiato dalle locuste del deserto, con quasi 6.500 famiglie 

colpite. In alcune aree dell’Amhara, le attività agricola sono a tutt’oggi interrotte a causa delle ostilità in 

corso. 

 

Per quanto riguarda i servizi idrici nel Tigray, sono state effettuate diverse valutazioni nelle zone nord-

occidentali e centrali della regione da cui è emerso che solo il 34% delle pompe manuali era ancora 

funzionante tra le 2.000 prese in esame in 14 distretti. Quando le pompe manuali non funzionano, la 

popolazione attinge l’acqua da laghi e fiumi che spesso non sono sicuri.  

In Amhara la zona di Waghimra deve affrontare sfide idriche ricorrenti e conseguenti gravi siccità, causate 

principalmente dalle scarse precipitazioni e da una geologia complessa. L’acqua appare spesso in superficie 

e sono possibili pozzi poco profondi, ma le fonti di acque sotterranee più profonde sono limitate e sono state 

effettuate numerose trivellazioni profonde senza successo. Nei periodi di siccità, che sono diventati più 

frequenti negli ultimi anni, le acque superficiali e i pozzi poco profondi sono tra le prime fonti d’acqua a 

prosciugarsi. Le comunità spesso percorrono lunghe distanze per avere l’acqua. Un approvvigionamento 

idrico adeguato al clima è fondamentale per ridurre la vulnerabilità della popolazione e migliorare lo sviluppo 

sostenibile della regione. 

 
1 https://www.bbc.com/news/world-africa-68061876 
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La risposta della rete Caritas 
 
Caritas Italiana sta sostenendo il piano di risposta all’emergenza avviato da Caritas Etiopia che prevede di 
aiutare 6.700 nuclei familiari per tutto il 2024.  
 
Gli interventi si concentrano nelle diocesi di Adigrat e Bahir Dar-Dessie e in particolare in due woredas 
(distretti) dello Stato regionale del Tigray (Tsaeda Emba e Sebuha Saesie) e in due dello Stato regionale 
dell’Amhara (Ziquala e Sekota Zuria). Si tratta delle aree ritenute prioritarie in termini di bisogno e dove vi è 
una presenza limitata di attori umanitari. 
L’obiettivo del programma è di soddisfare i bisogni essenziali delle comunità locali e degli sfollati presenti 
nelle aree identificate.  
Gli interventi sono principalmente di tre tipologie: fornitura di sussidi in denaro, riabilitazione di sistemi idrici, 
formazione per la gestione dei sistemi di fornitura di acqua.  
 
I sussidi in denaro multiuso sono distribuiti a circa 4.000 famiglie selezionate in base a criteri di vulnerabilità 
predefiniti con priorità a donne capofamiglia. Essendo il mercato funzionante e con disponibilità di beni, le 
famiglie potranno impiegare il denaro per i bisogni essenziali come cibo, sementi e beni di prima necessità. 
Il valore del trasferimento è calcolato in base all’importo medio necessario a coprire i bisogni di base riferiti 
a un paniere minimo di spesa standard. Il valore del sussidio per famiglia nel Tigray è di 8.000 ETB, mentre 
nell’Amhara è di 7.000 ETB, come stabilito dalle parti interessate e concordato con le autorità locali. Il 
progetto intende fornire due turni di distribuzione di contanti per un totale di 4.000 famiglie nei 4 woredas 
nelle due regioni. 
 
Dopo ogni distribuzione di denaro verrà condotto un monitoraggio per verificare come sono state effettuate 
la selezione e la distribuzione, oltre a raccogliere eventuali feedback o reclami da parte dei beneficiari. Tali 
informazioni saranno utilizzate per eventualmente correggere le attività in corso e come lezioni apprese per 
le azioni future. 
 
La seconda tipologia di intervento è il miglioramento dell’accesso all’acqua potabile per 2.700 famiglie per 
soddisfare le esigenze domestiche di base. In particolare, si prevede la riabilitazione di 46 impianti idrici 
comunitari (32 nel Tigray e 14 nell’Amhara) di cui beneficeranno 2.300 famiglie (11.500 persone) e la 
costruzione di 8 nuovi impianti che serviranno circa 400 famiglie. Gli impianti consistono in pozzi, cisterne, 
fonti d’acqua.  
Per i 54 impianti idrici comunitari saranno formati 338 componenti dei comitati in materia di servizi igienico-
sanitari e gestione dell’acqua (WASHCO / WATSAN). Saranno organizzate tre giornate formative sulla 
gestione e sul funzionamento dei punti d’acqua. La composizione dei comitati è di 6 membri nel Tigray e 7 
nella regione di Amhara. 
 
Per tutti gli stakeholder impegnati nell’attuazione del progetto verrà condotta una sessione di 
sensibilizzazione e formazione di tre giorni per far conoscere i principi di base della protezione dei gruppi 
comunitari più vulnerabili, come i bambini, le donne, i disabili e gli anziani. 
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SUDAN 
 
Prosegue in modo incessante la guerra che dal 15 aprile 2023 è scoppiata in Sudan tra i due generali, ex-
alleati nel colpo di stato dell’ottobre del 2021, a capo delle due fazioni contrapposte: l’esercito regolare 
sudanese (SAF) del Presidente del Consiglio Sovrano di Transi-zione, Abdel Fattah al-Burhan, contro le Forze 
di Supporto Rapido (RSF) del vicepresidente Mohamed Hamdan Dagalo. Alle rivalità personali si sommano 
divergenze di interessi e visioni politiche, la lotta per il controllo delle risorse e influenze esterne. I 
combattimenti sono iniziati a Khartoum, ma poi si sono estesi in tutto il Paese, soprattutto Darfur, Kordofan, 
Gezi-ra. Nel Darfur, il conflitto ha assunto connotati etnico-tribali dei gruppi arabi nei confronti delle 
comunità Masalit di pelle scura e si sono riprodotte le dinamiche di violenza etnica, con uccisioni e stupri di 
massa, già viste in passato. Fin da subito gli effetti sulla popolazione ci-vile sono stati drammatici, sia 
direttamente con le atrocità commesse, sia indirettamente come l’interruzione all’accesso al cibo, delle vie 
di comunicazioni, dei servizi bancari, dei servizi sanitari. Ciò ha reso il Sudan sede della peggiore crisi da 
sfollati interni del mondo alla fine del 2023, oltre 9 milioni fra i 3,8 già presenti prima del conflitto e i nuovi 
8.1 milioni aggiuntisi da aprile in poi (il 13% del totale mondiale). Di questi 6,3 milioni sono interni al Sudan, 
mentre 1,8 milioni sono fuggiti nei vicini Ciad, Sud Sudan, Egitto, Repubblica Centrafricana, Etiopia.  
Le conseguenze più generali hanno provocato una situazione che colpisce almeno il 37% della popolazione, 
18 milioni di persone vittime di crisi alimentare, 24,8 milioni coloro che necessitano di assistenza, 10.000 i 
casi di colera che ha provocato almeno 275 morti. Quanto alle stime parziali delle vittime della guerra, erano 
a fine gennaio fra i 12.000 e i 15.000.  
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Dei Paesi di accoglienza, particolarmente grave la situazione in Sud Sudan, Paese poverissimo dove 2/3 della 
popolazione soffre la fame e numerosi conflitti sono ancora in corso dopo la guerra fratricida che ha 
devastato il Paese dal 2012 al 2018.  
 
 
La risposta della rete Caritas 
 
Le Caritas dei Paesi vicini, sostenute anche da Caritas Italiana, si sono attivate per l’accoglienza dei sudanesi 
in fuga. In particolare, in Ciad, Sud Sudan, Etiopia, Repubblica Centrafricana, sono in corso interventi di 
assistenza con fornitura di cibo, materiali per l’igiene e per la cucina, alloggi di urgenza, sussidi in denaro, 
acqua e servizi igienici. In Sud Sudan la Caritas sta fornendo anche un sostegno ai profughi per il trasporto 
dal confine del Sudan verso altre località di accoglienza. In Egitto la Caritas ha ottenuto solo di recente 
l’autorizzazione del governo egiziano ad operare ed è al via un piano di assistenza ai rifugiati sudanesi nella 
zona di Aswan al sud del Paese. In Ciad, la Caritas diocesana di Mongo (la diocesi che accoglie i profughi 
sudanesi) oltre all’assistenza ha avviato un progetto di orti comunitari gestiti dalle donne attraverso cui le 
rifugiate producono cibo.  
In Sudan la Caritas Sudan ha uno staff molto limitato. Tuttavia, grazie al sostegno della CAFOD si è avviato un 
piano di risposta di urgenza per l’assistenza agli sfollati e le comunità ospitanti in alcune località al sud di 
Karthoum verso il confine con il Sud Sudan. Gli interventi consistono in sussidi in denaro e materiale per 
l’igiene a cica 2.000 famiglie.  
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PER LE CARITAS DIOCESANE 
 
Caritas Italiana sta seguendo queste emergenze sin dall’inizio ed è in costante contatto con le Caritas locali 
coinvolte e con Caritas Internationalis per il coordinamento. La situazione è monitorata anche grazie ad un 
operatore di Caritas Italiana basato a Nairobi. Sul piano degli interventi, Caritas Italiana sta supportando i 
piani di risposta di Caritas Etiopia e delle Caritas dei Paesi colpiti dalla crisi in Sudan descritti in precedenza. 
Per quanto concerne il Sudan vi è stato uno stanziamento della CEI a giugno 2023 di 1 milione di euro, mentre 
per l’Etiopia si stanno impiegando fondi ricevuti da donazioni private e tramite alcune Caritas diocesane.  
L’assenza di informazione sui media italiani provoca anche una notevole scarsità di offerte per queste crisi. 
Tuttavia, Caritas Italiana pur con risorse limitate intende proseguire l’impegno al fine anche di offrire un 
canale per veicolare la solidarietà frutto di azioni di informazione e sensibilizzazione delle Caritas diocesane.  
Sul piano comunicativo si prevede il rilascio di news periodiche e schede di aggiornamento. 
 
È possibile sostenere tramite i consueti canali di Caritas Italiana gli interventi descritti con donazioni in 
denaro rispettivamente con causale: “Etiopia” oppure “Sudan”. 
 
Sulla guerra in Sudan si veda anche l’articolo “Un dolore che unisce” in www.italiacaritas.it 
 
È disponibile ulteriore documentazione in lingua inglese che può essere richiesta a Caritas Italiana – Ufficio 
Africa.  
 
A un anno dall’inizio della guerra in Sudan il 15 aprile 2024 verrà messo a disposizione ulteriore materiale 
sulla situazione e gli interventi in corso.  
 
 
Per ulteriori informazioni contattare: 
Ufficio Africa di Caritas Italiana – tel. 06 66177247 – africa@caritas.it 
 

https://www.italiacaritas.it/blog/2024/02/27/un-dolore-che-unisce1/
http://www.italiacaritas.it/
mailto:africa@caritas.it

